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La minaccia di chiusura dell'Italsider condannata dai sindacati e dai lavoratori del centro siderurgico 

Una nuova assemblea 
e poi a Bagnoli 

si farà il referendum 
Il consiglio di fabbrica e la FLM impegnati nella ricerca di una convergenza dopo i 
dissensi sull'accordo di maggio - Come garantire un produttivo riavvio degli impianti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per Bagnoli, da domani, 
non ci sarà più un momento di sosta. 
Il consiglio di fabbrica chiama i la
voratori a una nuova assemblea ge
nerale che si terrà nella mattinata, 
mentre è ormai in movimento la 
macchina organizzativa della FLM 
per la realizzazione del referendum, 
da mercoledì a venerdì {sulle cui mo
dalità diamo conto nel dettaglio in 
questa stessa pagina). Sullo sfondo, 
ovviamente, Incombe la minaccia 
dell'azienda che — l'altro giorno — 
ha prima deciso, poi, con l'Intervento 
di Prodi, sospeso 11 provvedimento di 
cassa Integrazione per i 1700 lavora
tori già rientrati e 11 blocco totale del
la ripresa. 

E contro il rinnovato ricatto della 
direzione si sono prima di tutto 
espressi, ieri mattina, durante una 
conferenza stampa convocata a Ba-
§noli i rappresentanti del Consiglio 

l fabbrica. I delegati si sono soffer
mati, a tal proposito, su una impor
tante precisazione: essi ricordano, 
infatti, che la discussione sorta tra 1 
lavoratori e il sindacato in merito al
l'accordo non impedisce di condurre 
in porto la fase di riavvlo dello stabi
limento. In altri termini si vuole sot
tolineare l'indebita intromissione 
dell'azienda in una faccenda che ri
guarda CdF ed FLM e che l'Italsider 
non può strumentalizzare In modo 
così aperto. Sotto questo profilo vi è 
una totale assonanza con quanto già 
l'altro giorno e ancora ieri si richie
deva da parte della FLM: e cioè che 
la direzione non deve limitarsi a so
spendere ma deve revocare imme
diatamente la cassa integrazione. 
Una precisazione ulteriore la faceva 
ieri Gianfranco Federico, segretario 
del metalmeccanici campani: egli 
conferma che la FLM prenderà libe
ramente atto dell'esito del referen
dum: «Ma questo — dice Federico — 
non può autorizzare l'Italsider ad as

sumere meccanicamente decisioni di 
qualsiasi tipo senza informarne e di
scuterne preventivamente col sinda
cato». 

E venendo nel merito, al problema 
del referendum, 11 Consiglio di fab
brica ha, Ieri mattina, ribadito di 
non essere pregiudizialmente con
trarlo all'utilizzazione di questo 
strumento ritenendolo però «ridutti
vo» nel caso specifico dell'accordo su 
Bagnoli. Troppo complesso — dico
no l delegati — è l'intreccio delle 
questioni che stanno dietro alla lun
ga vicenda dello stabilimento f legreo 
e agli stessi dissensi, alle diversità di 
vedute emerse con l'FLM sull'intesa 
del 10 maggio. 

Pertanto, l'indicazione emersa Ieri 
in modo abbastanza unanime dal 
Consiglio era quella di muoversi, in
nanzitutto, sulla via di una rapida 
ricomposizione di un fronte comune 
d'iniziativa con la FLM in modo da 
aprire già dall'inizio della prossima 
settimana un confronto di merito 
con l'azienda. 

Ed è proprio su questa base che 11 
CdF intende costruire l'assemblea 
generale del lavoratori domattina in 
fabbrica. I delegati sono convinti che 
questa resta la strada maestra per 
andare avanti, senza — purtuttavia 
— escludere od ostacolare a priori la 
consultazione referendaria avviata 
dalla FLM. Anzi, il tema del referen
dum, è stato detto, sarà discusso in 
assemblea e sottoposto al giudizio 
dei lavoratori. 

Ciò che, soprattutto, 1 delegati ten
gono a sottolineare è che una vicen
da come quella di Bagnoli non può 
essere circoscritta nello schema rigi
do di un «sì» o di un «no». Qualcun 
altro aggiunge che una maggioranza 
più o meno ampia nell'un senso o 
nell'altro non servireb be a sciogliere 
i nodi sul tappeto e finirebbe per ri
solversi, comunque, in una sconfitta 
per tutti. 

Ma al di là di questa o quella ac
centuazione emergeva Ieri una forte 
esigenza, tra 1 delegati, di ricomporre 
quanto prima un'unità tra lavoratori 
e sindacato, in modo da sgombrare 
subito 11 campo dagli alibi e dal ricat
ti dell'azienda. Restano — al mo
mento — le diversità di giudizio, 1 
dissensi con l'FLM — confermati an
che ieri — sull'accordo così com'è 
oggi. In molti, comunque, hanno ri
vendicato al Consiglio di fabbrica la 
capacità mostrata in tutti questi an
ni di saper discutere e di aver sempre 
intuito, proprio nel frangenti più dif
ficili, la linea giusta da seguire. 

Non è la prima volta — nanno af
fermato i delegati — che abbiamo 
modellato la nostra posizione rispet
to alle esigenze di difesa e di rilancio 
della fabbrica; anche quando questo 
ha significato dover rinunciare a de
gli impianti o ridurre gli organici. 

Non sono eventuali sacrifici — in
somma — a impensierire i lavoratori 
del centro siderurgico flegreo, pur
ché sia effettivamente fatta salva la 
prospettiva di consolidamento e di 
rilancio dell'Italsider di Bagnoli. Ed 
ecco perché viene dal CdF la richie
sta di fare chiarezza nel confronto 
con l'azienda sul punti centrali del
l'assetto impiantistico dei volumi 
produttivi, degli organici, di quella 
che dovrà essere — in una parola — 
lo stabilimento di domani. Su questa 
base — hanno annunciato ieri I dele
gati — non ci stancheremo di lavora
re per costruire un terreno di dialogo 
comune assieme al sindacato nei 
confronti dell'azienda. Ecco perché 
un passaggio importante di questa 
ricerca potrebbe essere proprio l'as
semblea generale di domani matti
na: almeno così essa viene intesa 
dall'insieme del Consiglio che resta 
comunque mobilitato su tutti i fronti 
in queste ore decisive. 

Procolo Mirabella 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «In queste ore 
l'Italsider ha prima deciso 
di collocare 1400 lavoratori 
in cassa integrazione e poi 
ha annunciato di voler so
spendere il provvedimento 
in attesa del referendum in 
fabbrica sull'accordo del 
10 maggio. Si tratta di un 
atteggiamento estrema
mente grave, di un tentati
vo di condizionare la di
scussione tra sindacato e 
consiglio di fabbrica, di far 
svolgere lo stesso referen
dum in un clima di estre
ma tensione. Il ricorso alla 
cassa Integrazione non va 
sospeso, ma ritirato». 

La posizione del comu
nisti napoletani sulla vi
cenda Italsider è dunque 
estremamente chiara. Il 
partito, già in prima fila in 
questa delicatissima bat
taglia, si è immediatamen
te mobilitata. Ieri ci sono 
state una serie di riunioni 
In federazione. 

La scelta di andare al re
ferendum, per coinvolgere 
tutti i lavoratori, è stata 
giudicata «positiva e da va
lorizzare non solo per oc
casioni come questa, ma 
come strumento che può 
aiutare sempre la stessa 
vita democratica del sin
dacato». 

E stato anche lanciato 
un esplicito appello ai la
voratori perché partecipi
no in massa al voto. «An
che nella diversità di opi
nioni — dice il compagno 
Salvatore Vezza, della se
greteria provinciale — il 
referendum deve segnare 
un momento di forte unità 
dei lavoratori e del sinda
cato; può e deve essere 
un'occasione per mante-

Il PCI di Napoli 
«I lavoratori 

partecipino in 
massa al voto» 

Ferma condanna del comportamento 
dell'Italsider - Il giudizio sull'accordo 

nere viva la tensione e la 
lotta». 

E ormai da un decennio 
che Napoli difende con i 
denti lo stabilimento di 
Bagnoli. C'è stata una 
straordinaria mobilitazio
ne unitaria nel corso della 
quale la classe operaia di 
Bagnoli ha dimostrato con 
1 fatti di sapersi misurare 
con coraggio e competenza 
sul terreno difficile della 
ristrutturazione, del risa
namento e dell'ammoder
namento dell'apparato in
dustriale. «Sono queste lot
te — ricordano i comunisti 
— che hanno trasformato 
l'Italsider in uno dei centri 
siderurgici più moderni 
d'Europa. Tentativi di ri
mettere in discussione 
questa scelta non sono 
mancati, anche dopo l'ac
cordo dell'82, da parte del
l'azienda, della Finsider e 
del governo. Ma proprio 
per questo l'accordo del 10 
maggio rappresenta un 

fatto importante, una con
quista che non era facile 
strappare nell'attuale qua
dro di crisi della siderurgia 
italiana e europea». 

Il PCI ribadisce dunque 
il suo impegno affinché 
l'accordo sia recepito nello 
stesso piano Finsider e 
perché il governo assuma 
precisi impegni anche per 
assicurare per il 1985 le 
quote produttive necessa
rie per portare a due milio
ni di tonnellate la produ
zione di acciaio finito dello 
stabilimento di Bagnoli. 

«Sugli altri problemi, a 
partire dagli organici — 
aggiunge il compagno Sal
vatore Vezza — la strada 
da seguire è quella della ri
presa di una forte iniziati
va di negoziazione e di in
tervento del Consiglio di 
fabbrica e della FLM: si 
tratta di fare i conti con le 
innovazioni tecnologiche 
intervenute, respingendo 
un atteggiamento chiuso e 

fwetestuoso da parte del-
'azienda. Lo sforzo impor

tante portato avanti da 
FLM e CdF e che era stato 
oggetto di discussione nel
le assemblee tenutesi in 
fabbrica può ancora rap-

{iresentare, partendo dal-
'accordo, 11 terreno su cui 

costruire un nuovo con
fronto con l'azienda; un 
confronto nuovo che con
senta di uscire da una si
tuazione che oggi appare 
bloccata». « 

Il ruolo unitario dei co
munisti In questa batta
glia è stato e resta centrale. 
«Ma in queste ore decisive 
— si legge in un documen
to diffuso Ieri — dovrà pro
seguire con ancora più for
za, per respingere manovre 
strumentali e assicurare a 
Bagnoli e alla città il man
tenimento e lo sviluppo 
della fabbrica». 

La questione Italsider è 
stata posta con forza dai 
comunisti anche nel corso 
delle trattative tra i partiti 
per la formazione della 
nuova giunta comunale 
che dovrà sostituire il pen
tapartito minoritario che 
si dimetterà ufficialmente 
martedì prossimo. La dife
sa dello stabilimento di 
Bagnoli, in sostanza, dovrà 
essere un elemento fonda
mentale del programma 
dell'amministrazione. Il 
caso-Bagnoli, del resto, è 
un banco di prova decisivo 
per tutte le forze politiche: 
in gioco non c'è solo il de
stino della fabbrica ma la 
fisionomia stessa della cit
tà, la sua caratteristica 
produttiva. 

m. d. m. 

Cantieri, mercoledì lo sciopero 
Il ministro Carta scrive a Craxi 

Le assemblee preparano la giornata di lotta - A Genova l'astensione dal lavoro riguarderà tutte le categorie 
Manifestazione a Monfalcone - Il PCI denuncia le responsabilità del governo e presenta le sue proposte 

ROMA — Scenderanno di 
nuovo In piazza, mercoledì 
prossimo, e questa volta tut
ti Insieme l cantleristi ita
liani. Lo sciopero di quattro 
ore, infatti, riguarderà Ge
nova e Monfalcone, Paler
mo e Napoli. Lo ha indetto 11 
sindacato di categoria e al 
centro della mobilitazione 
ci sarà il plano Flncantleri, 
bloccato ma solo a metà da 
Romano Prodi. Un progetto 
che, se attuato, «regalereb
be» a 6.900 lavoratori la cas
sa integrazione a zero ore, 
darebbe un nuovo, duro col
po a Genova con la chiusura 
del cantiere di Sestri Ponen
te e, Infine, riorganizzereb
be li gruppo Flncantleri in 
modo da scontentare quasi 
tutti e da non soddisfare 
nessuno. 

Grande giornata di lotta 
unitaria dunque mercoledì, 
che si arricchirà, a seconda 
delle regioni e delle città, di 
contenuti e significati parti
colari. A Genova, ad esem
plo, lo sciopero non sarà so

lo della categoria, ma gene
rale. Avrà al centro la can
tieristica, ma non dimenti
cherà tutti gli altri problemi 
del capoluogo ligure: dalla 
siderurgia, al porto. A parti
re da lunedì si terranno In 
tutte le fabbriche e nel luo
ghi di lavoro le assemblee 
generali per discutere della 
mobilitazione dell'll. Poi, 
martedì, riunione del coor
dinamento sindacale per 
mettere a punto le modalità 
della giornata di lotta. 

Anche ai cantieri di Mon
falcone lunedì ci sarà una 
nuova assemblea. Anche 11 
si discuterà del rischi del 
piano Fincantieri, ma an
che degli altri, gravi proble
mi dell'economia giuliana. 
E, infine, si preparerà lo 
sciopero di mercoledì, quan
do In città ci sarà una nuova 
manifestazione di protesta. 
La prossima settimana sarà 
insomma all'Insegna della 
mobilitazione, come quella 
trascorsa. Questa volta, pe-
rò, l'iniziativa coinvolgerà 

contemporaneamente tutti. 
11 ministro Carta, frattanto, 
ha scritto a Craxi per chie
dere la convocazione del 
Consiglio del ministri sul 
problemi dell'economia ma
rittima. 

I comunisti hanno già an
nunciato di «comprendere e 
sostenere» le lotte di questi 
giorni. Ieri 11 responsabile 
del settore cantieri del PCI, 
Tullio Palza, è ritornato 
sull'argomento con una 
lunga dichiarazione. «L'am
piezza e l'asprezza delle pro
teste di questi giorni — so
stiene — nel cantieri navali 
di Genova, Trieste e Mon
falcone e la ripresa del mo
vimento nelle altre città 
marinare ripropongono la 

3uestione del futuro dell'in-
ustrla navalmeccanica in 

tutta la sua portata e la ne
cessità di risposte urgenti 
sul nodi irrisolti delia crisi». 
Poi un duro attacco al go
verno le cui responsabilità 
vengono giudicate «gravis
sime per aver accumulato 
ritardi nella elaborazione di 

un plano di commesse, no
nostante le possibilità offer
te da leggi già operanti». In 
questo modo si è lasciata 
«mano libera» ai gruppi diri
genti della Flncantleri fa
una polìtica di tagli, di ab
bandono e di rinuncia ad 
ogni misura di risanamento 
e di rinnovamento indu
striale e si è favorita e «ac
centuata una pericolosa 
Eretica di accentramento 

urocratico». Palza ricorda 
che solo le lotte di questi 
giorni hanno impedito lo 
smantellamento del settore 
e avanza, a nome del PCI, 
una serie di proposte: «Riti
ro del progetto Fincantieri 
e, in primo luogo, delle mi
sure per Sestri e per la can
tieristica ligure; definizione 
di un piano che si basi sul 
riammodernamento tecno
logico e sull'autonomia del 
singoli cantieri; approvazio
ne rapida delle leggi previ
ste per la navalmeccanica, 
nel quadro del piano trien
nale dell'economia maritti
ma; misure di sostegno ade

guate alla formazione di 
una domanda che garanti
sca la presenza italiana nel 
traffici intemazionali». Se ci 
sarà un simile progetto di 
sviluppo, il PCI ritiene che 
«sarà possibile garantire so
luzioni unitarie al problemi 
di un nuovo assetto societa
rio, evitando di alimentare 
contrapposizioni utili solo 
ad oscurare il dato di fondo: 
la salvezza del cantieri e 11 
loro rinnovamento». «Per 
questo — termina la dichia
razione — è necessario ri
baltare la logica finora so
stenuta dalla Fincantieri e 
risolvere lo stesso problema 
della sede con chiare scelte 
che garantiscano quelle au
tonomie commerciali e pro
gettuali indispensabili in 
una moderna visione di po
litica Industriale». 

A giudizio del PCI sono 
questi 1 temi che il movi
mento di lotta deve solleva
re per riproporre II proble
ma della cantieristica In 
tutta la sua portata. 

Gabriella Medicei 

« 

Per 3 giorni i lavoratori alle urne 
Con la scheda ner decidere il futuro della fabbrica » 

NAPOLI — Per tre giorni 
consecutivi da mercoledì a 
venerdì i seimila lavoratori 
di Bagnoli saranno chiamati 
a esprimere, attraverso li re
ferendum, 11 loro giudizio in 
merito all'accordo sulla ri
presa dello stabilimento. So
no già state spedite dalla 
FLM, a ciascuno degli inte
ressati, le lettere con l'appo
sita documentazione infor
mativa. Ogni lavoratore ri
ceverà un volantino In cui si 
chiarisce il senso della parte
cipazione al voto e il valore 
positivo dell'accordo siglato 
dalla FLM II 10 maggio scor
so; nella stessa mLsiva è 
contenuta, quindi, una nota 
in cui vi sono tutte le spiega
zioni sul funzionamento e le 
modalità del referendum. 
Già da domani si insedierà 
nella sede del sindacato me
talmeccanici della Campa

nia la commissione mista 
(formata da membri 
dell'FLM napoletana e re
gionale e dai lavoratori chia
mati a presiedere I seggi) che 
avrà il compito di controlla
re le operazioni di voto e lo 
spoglio delle schede. Si vote
rà, come detto, mercoledì, 
giovedì e venerdì in tre seggi 
allestiti all'interno dello sta
bilimento. Il voto avverrà, 
com'è ovvio, in modo segreto 
e sarà espresso su una sche
da, con tutta probabilità 
contenente un'unica do
manda relativa all'accordo, 
la cui formulazione esatta, 
però, dev'essere ancora deci
sa dalla FLM. C'è a Napoli 
un grande sforzo organizza
tivo prodotto in questi giorni 
dal sindacato per preparare 
nel migliore dei modi e rea
lizzare questo importante 
appuntamento consultivo. 

Le operazioni di voto, questi 
1 programmi, termineranno 
alle ore 16 di venerdì. Subito 
dopo avrà Inizio lo spoglio 
delle schede. La consultazio
ne — viene precisato dalia 
FLM — si svolgerà !n base al 
regolamento sul referendum 
stabilito nel corso del diretti
vo nazionale della categoria 
del 4 e 5 ottobre scorso. 

Nella lettera Inviato a cia
scun lavoratore dalla FLM si 
afferma che «il referendum 
appare come lo strumento 
più idoneo e più democratico 
per assicurare la piena liber
tà di scelta del lavoratori»; 
nello stesso tempo si ricorda 
che: «L'assenso all'intesa tra 
FLM e Italsider significa ri
lanciare la capacita di con
trattazione del sindacato per 
quanto riguarda il controllo 
e l'attuazione degli assetti 
Impiantistici, per la verifica, 

la sperimentazione e la con
trattazione dell'organizza
zione del lavoro, dei carichi e 
degli organici, sull'attuazio
ne delle nuove unità operati
ve». 

Per quel che riguarda II 
merito dell'accordo si preci
sa che l'Intesa assicura: «Il 
riavvio dello stabilimento, 
unico caso in Europa nel set
tore siderurgico; un assetto 
impiantistico e produttivo 
dello stesso in grado di ren
derlo pienamente competiti
vo sul mercato; una prospet
tiva per questa fabbrica che 
premia la'lotta del lavoratori 
e della città; la sconfitta di 
quelle forze che si sono bat
tute contro la permanenza 
dell'Italsider a Napoli e con
tro un ruolo autonomo dello 
stabilimento di Bagnoli nel

la siderurgia italiana: per 
questo — si legge nella lette
ra—la FLM na giudicato 
positivamente questo accor
do e ad esso non ci sono al
ternative credibili». I contra
sti sull'intesa — afferma 
l'FLM — hanno comportato 
una pericolosa e ricattatoria 
manovra dell'azienda e un 
grave ritardo nel completa
mento dell'assetto Impianti
stico della fabbrica, col ri
schio che le quote produttive 
conquistate per Bagnoli ven
gano trasferite altrove. «Per 
questo — conclude la lettera 
— ogni ritardo va sueprato, 
l'accordo va applicato e ogni 
lavoratore deve esprimere 
col referendum 11 proprio 
giudizio per decidere II desti
no della sua fabbrica e del 
suo lavoro». 

p. m. 

Sul fisco una intesa unitaria supera i limiti del 14 febbraio 

Domani sindacati da Visentin! 
Ora chiedono la patrimoniale 

ROMA — Lama, Camiti e Benvenuto andranno all'incontro 
col ministro delle Finanze, Visentin!, forti di unlntesa che 
supera 1 limiti dei «patto» del 14 febbraio. Il gruppo di lavoro 
unitario (formato da Trentin e Vigevani, per la CGIL, Crea, 
per la CISL, e Sambuclnl e Musi, per la UIL), messosi all'ope
ra all'Indomani del deludente Incontro con Craxi a Palazzo 
Chigi, è riuscito a formulare tre precisi «orientamenti comu
ni». 
A Attuazione degli Impegni presi In materia fiscale con II 

protocollo di San Valentino. Riguardano una diversa 
ripartizione fiscale all'interno dell'Impresa familiare, più ef
ficaci e tempestivi accertamenti sul reddito delle Imprese. 11 
riordino e l'aumento del prelievo fiscale sul valori patrimo
niali. 

A Riforma della tassazione delle liquidazioni. Ad Imporla è 
11 pronunciamento della Corte del conti non solo sulla 

disparita del prelievo fiscale a seconda che I lavoratori abbia
no più o meno anzianità di servizio presso una stessa azien
da, ma anche per la differenza tra 11 trattamento sulle liqui
dazioni e I premi assicurativi a favore di questi ultimi. 
A Ripresa del confronto sulla tassazione patrimoniale, l'ac-

corpamento delle aliquote IVA, 11 trattamento fiscale 
delle rendite finanziarie. Il riordino e il potenziamento del-
l'amminlstrazlone finanziaria, la riforma generale della cur
va delle aliquote dell'Irpef. 

La novità è costituita proprio dal terzo punto. Riporta, 
Infatti, in primo piano la questione dell'equità fiscale che, 
ancor più dopo 11 decreto che ha tagliato la scala mobile, si 

presento come vera e propria questione morale, con la coro-
messa che paga meno del gioielliere, l'infermiere meno del 
medico e, in tanti casi, persino l'operalo meno dell'industria
le o del possessore di patrimoni e rendite. Sono migliala di 
miliardi di introiti sottratti alle casse dello Stato, pur così 
drammaticamente In deficit. Lo scandalo, poi, raggiunge 11 
paradosso quando I lavoratori sono costretti a pagare tre 
volte: con un prelievo fiscale maggiore del dovuto (perché 
l'aumento dei salari nominali che segue l'inflazione fa scat
tare aliquote fiscali più alte In rapporto all'Incremento reale), 
con un peso abnorme del fisco sul costo del lavoro e con una 
minore protezione sociale. È, Insomma, un circolo vizioso di 
privilegi, iniquità e sprechi, che si conclude con l'emissione di 
titoli di Stato «esentasse» p»*r finanziare 11 deficit. 

L'ulUma trattativa con II governo fu affrontata da tutti 1 
sindacati con un obiettivo preciso: spezzare questa spirale. 
Con l'accordo separato CI3L e UIL si erano, però, acconten
tate di qualche limitata correzione. Ora, per giunta, lo stesso 
ministro Visentin! dice che pure quelle provocano nella mag
gioranza resistenze tali da consigliargli di tenere le sue pro
poste ben chiuse in un cassetto. Domani, però, dovrà tirarle 
fuori e metterle sul tavolo del confronto col sindacati. So
prattutto, dovrà prendere nota delle ritrovate richieste uni
tarie che, così, sono destinate a pesare nella verifica politica 
del pentapartito, tanto più che proprio l'equità fiscale è oggi 
la condizione per poter mettere mano a una corretta riforma 
delsalario. 

È 11 segnale che la decisa battaglia condotta all'Indomani 
del 14 febbraio, dalla CGIL sul terreno sociale e dal PCI In 
campo politico, sta raccogliendo 1 suoi frutti maturi. Ottavia

no Del Turco, segretario generale aggiunto della CGIL, in 
un'intervista a UEspresso. afferma che «un buon governo — 
dice — è quello che. Innanzitutto, sappia decidere che non si 
può uscire dalla crisi senza 11 consenso delle forze sociali. E 
poi non è un problema di formule: un buon governo deve 
saper stabilire un rapporto necessariamente dialettico tra 
maggioranza e opposizione come è avvenuto a fine 1983 per 
la discussione della legge finanziaria». L'esemplo è Implicita
mente contrapposto alio scontro imposto dall'esecutivo col 
decreto che taglia la scala mobile. Del Turco ripropone quel 
metodo politico per le due questioni ora sul tappeto: l'equità 
fiscale e l'occupazione. 

Ma solo un rapporto «diverso» col PCI (contrapposto a una 
Interpretazione francamente di parte del «governo diverso»)? 
L'impressione è che la riflessione rimanga ancora troppo 
condizionata dagli schieramenti dati. Così come è logora 
l'immagine di una «sinistra salarUlistlca e mettitoppe» ri
chiamata da Merli Brandinl, della CISL, e Sambuclnl, della 
UIL, nei libro scritto insieme dal titolo emblematico: «E an
cora possibile un sindacato di sinistra?». Eppure la risposta è 
positiva Se sa definire, affermano gli autori, «un progetto 
alternativo e solidale dentro il sindacato, per confrontarlo 

Eli con la sinistra politica e le altre forze democratiche a 
pirazione popolare», perché «la strategia del consenso, la 

governabilità, espressa anche dalle rappresentatività politi
che e sociali delle forze popolari, ha riserve potenti e può 
guadagnare ancora la partita». Ma quanto «progetto* e era 
nell'accordo separato di San Valentino? 

Pasquale Casetta 

Antonio 
Pizzinato 

entrerà nella 
segreteria 
della CGIL 

ROMA — Antonio Pizzinato 
sta per entrare nella segrete
ria della CGIL. Secondo 
un'indiscrezione raccolta dal
l'agenzia ANSA, il prossimo 
comitato direttivo della CGIL 
convocato per il 18 e il 19 lu
glio dovrebbe eleggere l'at
tuale segreterio della CGIL 
lombarda nuovo segretario 
confederale in sostituzione di 
Armatola Geirola che da tem
po ha lasciato l'incarico per as
sumere una nuova carica di 
dirìgente della Lega delle 
cooperative. Pizzinato è comu
nista come la Geirola 


